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A te, che leggi tra le righe e ti chiedi se parlo di te.

Sì, parlo proprio di te.

—K’Anne
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Mel era scesa a terra indossando solo i vestiti logori che si era portata dietro. Dormendo nascosta sugli scogli, avrebbe dovuto asciugarsi dall'acqua dell'oceano prima di dirigersi verso Sydney, al mattino. Passò davanti alla fiumana e a molti gruppi di prigionieri, e capì che avrebbe fatto meglio a trovare presto dei vestiti prima che la scambiassero per un detenuto evaso, invece che per un marinaio in fuga. Prigioniera o no, aveva abbandonato la sua nave. Trovata una toilette pubblica, si abbassò i pantaloni. Aveva paura, non per se stessa, ma per quello che aveva conservato tra le gambe. I rotoli di monete d'oro erano ormai disgustosi, bagnati da urina e sangue mestruale che aveva dovuto nascondere per molti mesi. Gli uomini si erano preoccupati troppo delle sue tasche quando l'avevano drogata e sequestrata, senza indagare tra le gambe, altrimenti avrebbero trovato la fortuna che portava nascosta. Sulla nave, raramente aveva trovato il tempo di cambiare le coperture delle monete, perché era costretta a usare frettolosamente un secchio per fare la cacca e la pipì quando si trovava da sola. Sapeva che la sua vita sarebbe stata in pericolo se avessero scoperto i suoi due segreti: le monete d’oro e il fatto che fosse una donna. La sua stazza e il suo aspetto avevano intimidito la maggior parte degli uomini facendogli credere di essere un uomo che lavorava sodo. Estrasse solo una moneta d'oro mentre si accovacciava sul buco per fare i suoi bisogni. Non c'era molto da espellere, visto che non mangiava da due giorni. Mise la moneta nella tasca dei suoi pantaloni malconci, sapendo che avrebbe destato sospetto se avesse tenuto dell'oro in mano entrando in qualsiasi negozio. Si allontanò dalla folla, che pullulava di tiratori scelti, prostitute e persone che cercavano di approfittare degli incauti e anche se riconosceva i piccoli borseggiatori, lei teneva la mano in tasca a protezione della moneta che sarebbe potuta facilmente sparire. Una volta arrivata in una zona migliore, entrò con cautela. Lo stabilimento era come molti negozi di mercanzia degli Stati Uniti. C’era di tutto un po’, e Mel iniziò a cercare dei pantaloni che le stessero bene. 

«Posso aiutarla?» chiese in modo altezzoso, l'uomo dietro il bancone, dopo che alcuni clienti si erano allontanati dal marinaio, che non portava scarpe, aveva i piedi sporchi e aveva un aspetto peggiore di quello che aveva con i suoi abiti logori. Sapeva che probabilmente puzzava anche.

«Sì, ho bisogno di un nuovo outfit completo» disse Mel allegramente, cercando di mantenere la voce bassa e indistinguibile come si era allenata tanto tempo prima.  

«Puoi permetterti di pagarlo?», chiese sdegnato, guardando l'uomo davanti a sé in lungo e in largo e non trovandolo gradevole alla vista. Riconobbe anche l'accento americano. 

«Sì, mi hanno pagato oggi e ho pensato di concedermi un regalo. Ha delle camicie già confezionate?» chiese Mel, sperando che l'uomo non la denunciasse, ma sapeva che la notizia di un marinaio americano si sarebbe diffusa rapidamente in qualsiasi città, e voleva cambiare i suoi abiti,  prima dell’arrivo delle autorità. 

C'era una bella pila di vestiti e altre cose di cui Mel sentiva di aver bisogno. Tuttavia, dopo tanti mesi passati a piedi nudi sulla nave, sapeva che le scarpe le avrebbero fatto male. Avrebbe dovuto riabituarsi a indossarle. E non bastavano un paio di semplici scarpe: servivano degli stivali. Il che significava trovare un calzolaio.

«Quanto le devo?» chiese appena ebbe finito con i suoi acquisti e l’uomo tirò su le sopracciglia quando lei tirò fuori l’unica moneta d’oro che aveva in tasca. La somma era più che sufficiente per pagare ciò che stava comprando e, mentre l'uomo le dava il resto, cominciò a infilare le cose nella cartella e nelle bisacce che aveva appoggiato sul bancone. «Non è un po’ poco?», gli chiese quando lui le dette il resto. 

«Poco?» chiese lui, e quando esitò capirono entrambi che stava cercando di fregarla. Lei ripeté il prezzo della merce, il valore della moneta d'oro e fece i conti a mente velocemente per arrivare al resto che avrebbe dovuto ricevere. Mancava un bel po' rispetto alla somma che lui le aveva dato,

«Non tiene conto della differenza tra il denaro americano e la moneta del Regno», tentò lui, ma Mel non era un'idiota. L'oro era oro. 

«Senta, posso chiamare un agente e fargli sentire entrambe le versioni dei fatti, ma la storia di lei che mi ha imbrogliato si diffonderà molto rapidamente» precisò lei. L'uomo annaspò. Anche le dimensioni di Mel non erano passate inosservate.  

«E come faccio a sapere che lei non ha disertato la nave e rubato quella moneta?»  chiese lui allora.

« A chi pensa che crederà l’agente quando ascolterà la mia storia e cosa ha cercato di fare?» bluffò lei.

Il cuore le batteva all’impazzata, riusciva a sentirlo pulsare nel cranio. Lui aveva ragione. Non le avrebbero mai creduto e probabilmente l’avrebbero arrestata.

Lui le portò il resto degli spiccioli, che lei infilò rapidamente in tasca. «Ha un posto dove posso cambiarmi con i miei nuovi vestiti?», chiese come se non fosse successo nulla tra loro. Mel si tolse gli abiti da marinaio e usò un po' di stoffa che aveva comprato dall'uomo per riavvolgere i seni sotto la nuova camicia da uomo che abbottonò con impazienza. Era abbastanza lunga da poterla indossare come camicia da notte, e sapeva che molti uomini lo facevano. Tirò fuori le monete dalla tasca anteriore dei pantaloni. Doveva comprarsi una borsetta o un portafoglio in cui tenere i soldi. Non voleva tentare i borseggiatori. Lasciò i rotoli di monete tra le gambe, abituata a tenerli lì dopo tutto questo tempo, ma sapeva che avrebbe dovuto depositarne un po' al più presto.  

Infilò con delicatezza i calzini nuovi sui piedi sporchi, rabbrividì, e poi infilò i piedi nelle scarpe nuove e rigide. Tuttavia, a conti fatti, si sentiva meglio con i nuovi abiti puliti. Si mise una cintura al centro, con un coltello che pendeva dal fodero di cuoio. Prese la borsa dopo averci infilato dentro i suoi vecchi abiti da marinaio e si mise a tracolla le borse da sella, ormai piene. Fece un cenno al negoziante, che stava già aiutando gli altri clienti, e si diresse con passo lento verso l'uscita del negozio e la luce del sole. Le scarpe le sembravano poco familiari ai piedi. Si diresse verso un barbiere e si fece tagliare i capelli, ormai troppo lunghi e arruffati, in un taglio decente da uomo, lasciandoli tuttavia un po’ più lunghi di quanto le piacessero; non voleva che fossero così corti da sembrare una provinciale... o una carcerata. Lanciò una monetina al barbiere, una volta finito il suo lavoro.

Le aveva dato il nome di un buon calzolaio e le aveva dato le indicazioni per raggiungerlo.  Dal calzolaio si fece misurare le calze per gli stivali, spiegò cosa stava cercando, e lui le promise di consegnarle entro una settimana. Si diresse poi verso un albergo, ben lontano da quel postaccio, ma non così bello che solo i nababbi vi avrebbero soggiornato. Pagò la stanza, ordinò un bagno per quella sera e uscì di nuovo, questa volta senza la bisaccia o la borsa. Si diresse verso un altro negozio, alla ricerca di altri abiti preconfezionati. Trovò anche un sarto e ordinò un bel vestito, niente di troppo elegante, ma meglio degli abiti casual che indossava. Poiché non aveva permesso al sarto, di prendere le misure o di fare le prove, il vestito non le stava molto bene. Tuttavia, era soddisfatta del risultato. Aveva acquistato dei pantaloni da minatore già pronti, qualcosa che negli Stati Uniti chiamavano jeans, fatti di un materiale resistente che non si strappa facilmente. Stava prendendo contatti e Mel Lawrence era ora un giovane ben vestito. Ma quando si recò in un negozio di abbigliamento per acquistare un vestito, incontrò dei problemi. 

«Mi dispiace, noi vestiamo solo donne» esordì spocchiosa la donna.

«E io le assicuro, signora, che sono una donna» le disse Mel con altrettanto snobismo, facendo leva sulla sua educazione e su tutte le donne che per tanto tempo l'avevano trattata male solo perché non era una donna attraente. Era una bella sensazione permettere alla sua voce normale di farsi sentire dopo tanto tempo. 

«Ho bisogno di un abito da giorno, adatto per il lavoro, qualcosa di professionale e carino allo stesso tempo. Non posso indossare sempre questi...» e indicò i pantaloni da uomo e la camicia che stava indossando. Alla fine erano anche puliti a differenza del suo corpo. 

Sentiva la salsedine sulla pelle e la sporcizia nei pori. Era così facile nascondersi in bella vista, dato che riusciva ad avere l'aspetto sia di una donna poco attraente che di un uomo di aspetto medio. 

«Beh, non ho mai...» iniziò la donna.

«Beh dovrebbe» finì Mel al posto suo « Senta, signora. I miei soldi valgono quanto quelli di un'altra donna e pago puntualmente quando il lavoro è finito. Non voglio niente di troppo elegante o di troppo sofisticato, ma solo qualcosa di elegante e accettabile da portare a lavoro». 

Fu la promessa di essere pagata in tempo a far cedere la sarta. Molti dei suoi clienti facevano ricorso al credito, e a volte passavano anni prima che lei vedesse un centesimo. «Metà in anticipo», si ritrovò a dire. 

«Glielo concedo, ma deve lavorare in fretta», ribatté Mel, tirando fuori dalla tasca anteriore il portafoglio che aveva acquistato nel secondo negozio ed estraendo un paio di banconote. Non conosceva il tasso di cambio, ma sapeva che le poche banconote che aveva dato alla donna erano più che sufficienti. 

«Le prendo le misure», disse la donna mentre raccoglieva i soldi e li infilava nel suo ampio seno. 

«Per favore, mi segua nel retro». Voleva nascondere questa donna sgradevole nel caso in cui qualcuno avesse pensato, erroneamente, che di questi tempi si occupasse di vestire gli uomini. Il lavoro era fermo a causa di uno di quegli eterni crolli del mercato, quindi non poteva permettersi di rifiutare nessun affare. 

Mel aveva fatto innumerevoli prove in passato. Suo padre aveva sempre voluto che la sua bambina apparisse al meglio, ma non era mai riuscito a coprire completamente la ragazza casalinga che aveva generato.

Eppure, l'aveva amata a prescindere dal suo aspetto, ignaro o incurante del fatto che le altre ragazze la evitassero e, più tardi, anche le donne. Al contrario, le aveva insegnato utili abilità di vita, instillando in lei l'orgoglio e insegnandole a stare in piedi da sola. Questa prova era un po' strana, soprattutto perché lei stava lì in pantaloni, a torso nudo e senza indumenti intimi. L'involucro nascondeva i suoi beni mentre la sarta prendeva le misure e distoglieva lo sguardo dalla sua cliente. 

«Non voglio fronzoli, corsetti o altre frivolezze», disse alla sarta. «Voglio qualcosa di elegante e di classe, e non pensi di potermi rifilare qualsiasi cosa. Ha già ricevuto la metà del denaro, e se riesce a finire il lavoro entro una settimana, salderò il pagamento». 

La donna annuì, annotando le misure del cliente su un pezzo di carta e permettendo infine a Mel di rimettersi la camicia. «Ho un paio di modelli da mostrarle» propose la donna con riluttanza, ma il suo atteggiamento si era scongelato con il pagamento dell'acconto.  

Mel finì di abbottonarsi la camicia e la infilò nel retro dei pantaloni. Sentiva le monete tra le gambe, non per la prima volta, ma all'improvviso si sentiva in imbarazzo in presenza di quest'altra donna. La donna era attraente ora che non era così agitata per l'arrivo di un uomo nel suo negozio. Mel sentiva di esserne attratta, ma sapeva che era meglio lasciar perdere.

Era sempre meglio quando era l'altra donna a fare la prima mossa, ed era abbastanza certa che questa sarta non fosse attratta dalle donne.  

I bozzetti che la donna presentò le mostrarono che la moda era cambiata nei molti mesi in cui era stata lontana da New York, ma alcuni di essi erano ancora indietro rispetto a quelli che aveva visto sulle donne di allora.  Indicò alcune cose, dando suggerimenti e sorprendendo la sarta con la sua conoscenza della moda. I suggerimenti di Mel erano fattibili e la sarta aggiornò i modelli, aggiungendo molte delle idee richieste da Mel. 

«Sono davvero arrivati a tanto a New York?», chiese, sorpresa e deliziata dai suggerimenti di Mel. New York le sembrava Parigi o Milano. Qui a Sydney, era indietro di mesi rispetto alle mode di Londra, quando o se riusciva a procurarsi i bozzetti di design attuali. 

Mel lasciò la sarta di ottimo umore. Era la prima volta da molto tempo che una donna la apprezzava come donna, e non per motivi sessuali. Le era piaciuto parlare di moda per la prima volta dopo anni. In definitiva, quella sarta non l'aveva giudicata una volta superato l'aspetto di Mel, e parlare di moda le aveva riportato alla memoria un periodo in cui le era piaciuto davvero essere una ragazza, prima di diventare una donna mascolina e di essere giudicata dalle altre donne in lizza per sposarsi.

Erano state così crudeli con l'adolescente goffa e poco attraente che era, tutto per una spietata corsa al marito e all'eliminazione della concorrenza. 

Mel tornò in albergo. Era stata una giornata intensa e fu lieta di vedere che la vasca era già pronta nella sua stanza. L'impiegato della reception l'aveva vista entrare e nel giro di pochi minuti erano arrivati dei ragazzi con secchi d'acqua fumante che avevano versato nella vasca fino a riempirla per metà. Chiusa a chiave la porta, Mel vi appoggiò una sedia prima di chiudere le tende della finestra e spogliarsi. Era una sensazione paradisiaca immergere il corpo nell'acqua calda e insaponarsi con il sapone che aveva acquistato quel giorno. Era una saponetta al sandalo che stuzzicava i suoi sensi e non era troppo femminile. La faceva sentire pulita per la prima volta dopo mesi. I temporali che aveva vissuto a bordo della barca non avevano nulla a che fare con un buon bagno nella vasca. L'acqua salata della baia era entrata in ogni poro e lei era felice di poterla eliminare. Infine, immerse la testa e la strofinò con il sapone, creando una schiuma e sentendosi veramente pulita per la prima volta dopo mesi. Uscendo dalla vasca, prese l'asciugamano e si asciugò rapidamente. Con delle fasce pulite si legò i seni, si infilò della biancheria intima estiva con un lembo come quella che indossavano alcuni uomini e si infilò dei calzini e dei pantaloni neri.

Con cautela, infilò una delle camicie bianche più raffinate che aveva acquistato, usando i gemelli sulle maniche, cosa che richiese la sua massima concentrazione dato che non aveva nessuno che la aiutasse. Infine, indossò un gilet nero, lo abbottonò e lo coprì con una giacca coordinata. Guardandosi allo specchio, si lisciò i capelli con le dita, rendendosi conto di non aver acquistato né un pettine né una spazzola, consapevole che avrebbe dovuto rimediare. I vestiti, pur non essendo su misura, non sembravano affatto male. Le pieghe della camicia bianca avrebbero dovuto essere stirate e il gilet era un po' stretto sui seni legati, ma il cappotto copriva questi difetti, facendola sembrare robusta e carina. 

L’elegante giovanotto scese per la cena, si fermò alla reception per chiedere di rimuovere l'acqua sporca del bagno e la vasca, poi andò in uno dei ristoranti più eleganti della città. Diverse persone guardarono Mel con curiosità, chiedendosi chi fosse lo yankee e cosa ci facesse a Sydney. Con una voce accuratamente modulata per non rivelare né definire la sua identità di donna, dato che era vestita da uomo, Mel chiese un tavolo e iniziò a esaminare le proposte del menu. Alla fine ordinò bistecca, patate e un buon vino. Aveva letto che l'Australia produceva vini propri e voleva provarne uno.

Aveva provato i vini americani su entrambe le coste, anche quelli francesi e altri europei nel corso degli anni, quando viaggiava con suo padre, e fu contenta che il vino australiano fosse delizioso, ricco e un perfetto accompagnamento per il suo pasto. Si stupì di non essere riuscita a mangiare tutto il pasto, ma si rese conto che dopo mesi di mare il suo stomaco si era probabilmente ridotto. 

«Sei uno yankee, vero?», le chiese una voce da un tavolo vicino. Mel alzò lo sguardo verso l'uomo e annuì, chiedendosi se avrebbe potuto cenare in pace se non avesse aperto bocca per ordinare. «Cosa ti porta in Australia?» Si rese conto che stava solo facendo conversazione, visto che anche lui stava cenando da solo. 

«Sto pensando di investire qui e sono venuto a conoscere la situazione, per così dire, del territorio», mentì in modo convincente. Prendere una nave per tornare a San Francisco così presto dopo il suo precedente viaggio non le piaceva più, ma era in un nuovo paese e capì che poteva ricominciare da capo dove nessuno la conosceva... poteva essenzialmente sparire, se voleva. 

«Con le monete giuste nel portafoglio giusto se ne possono trovare a bizzeffe», disse lui ammiccando. I vestiti che indossava non gli dicevano se avesse soldi o meno, ma le maniere che Mel mostrava, anche inconsciamente, mostravano la sua buona educazione. 

«Ah, è quello che immaginavo», rispose, sembrando deliberata“Ah, è quello che immaginavo”, rispose, sembrando deliberatamente americana perché sapeva che si sarebbe aspettata questo. Inoltre, non voleva incoraggiarlo, poiché i tagliaborse esistevano a tutti i livelli della società e, se si fosse saputo che aveva dei soldi, non avrebbero esitato a cercare di spillarglieli. Tuttavia, era bello parlare con qualcuno, dato che la maggior parte delle volte sceglieva di stare da sola, soprattutto dopo quello da cui era appena scappata.  Gli stretti confini della nave non le erano piaciuti e la paura di essere scoperta non le aveva permesso di rilassarsi. La carne superflua era ormai sparita, come aveva notato nel negozio del sarto.  Chiacchierò un po' con l'uomo, desiderando di avere qualcosa da fare con le mani, visto che aveva finito tutto il pasto. Notò che diversi uomini avevano acceso sigari o pipe, e questo la sorprese, finché non si rese conto che non c'erano signore ad opporsi. Pagò il pasto quando il cameriere le presentò il conto, utilizzando il portafoglio che aveva acquistato all'inizio della giornata. Non era piena di banconote, ma dopo aver incassato il pezzo d'oro, ora aveva le banconote giuste da usare. Sapeva che tirando fuori un pezzo d'oro avrebbe attirato solo attenzioni indesiderate, e voleva evitare che ciò accadesse.

.

Salutando i signori del tavolo accanto, uscì a prendere una boccata d’aria notturna, respirando la sua libertà si sentì rigenerata.  Doveva decidere cosa fare. Tornare in America non le piaceva affatto. Aveva anche paura di avvicinarsi al porto, nel caso in cui qualcuno dei suoi compagni di bordo la stesse cercando. Non voleva che le facessero del male e sperava che, spostandosi in un'altra zona di Sydney e cambiando i suoi vestiti, non l'avrebbero trovata. Un marinaio che abbandona la sua nave è punito severamente, ma lei sapeva che il tipo di uomini che si era lasciata alle spalle non avrebbe esitato a ricattarla, e non voleva mai ripetere quell'esperienza. Era certa che se fosse stata riportata su quella nave, avrebbero reso la sua vita impossibile, l’avrebbero fatta lavorare come schiava fino ad ucciderla. Cosa voleva fare in Australia?  

Si sedette sulla panchina fuori dall'albergo, contemplando e osservando le ombre della sera e le poche persone in giro. Le era piaciuto lavorare con il bestiame prima di essere schiavizzata, ma non pensava di volere un allevamento tutto suo. Era già stufa della gente e voleva stare un po' da sola.  Forse avrebbe dovuto dirigersi verso l'Outback di cui aveva tanto sentito parlare, ma non ne sapeva abbastanza per prendere una decisione informata. Poteva vivere con i suoi fondi a tempo indeterminato e, con l'abito che intendeva indossare la settimana prossima per andare in banca, avrebbe preso accordi per far trasferire dall'America alcuni dei fondi di Melissa Lawrence, sul suo nuovo conto in banca.

La sua firma e il suo aspetto avrebbero fatto impressione e, in futuro, Mel Lawrence e il suo aspetto non avrebbero avuto importanza una volta che lei si fosse affermata. La moneta che aveva con sé le avrebbe dato un cuscinetto immediato e indefinito finché non avessero verificato il trasferimento di fondi da un Paese all'altro. Non avrebbe portato tutti i fondi di Lawrence fuori dall'America. Non li aveva portati nemmeno fuori dall'Europa, aggrappandosi al consiglio del padre di diversificare. Beh, l'Australia era altrettanto varia rispetto all'America e lei voleva vedere cosa questo Paese le avrebbe offerto. 

Avrebbe forse trovato il suo futuro?
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Mel trascorreva le sue giornate passeggiando per Sydney, voleva farsi un'idea di quanto grande fosse questa città, che sembrava scoppiare. Vestita come un gentiluomo di rango medio, evitando però di essere troppo appariscente o elegante, rodò le odiate scarpe in attesa che i suoi stivali venissero ultimati. Iniziò a frequentare i caffè per ascoltare gli uomini che parlavano per ore, un luogo in cui le donne non erano ammesse e che le forniva un sacco di pettegolezzi, dibattiti e qualche approfondimento sui mercati di quaggiù. Imparò che le pecore, e non il bestiame, erano l'industria principale dell'Outback, anche se c'erano molti allevamenti di bestiame. Qui non li chiamavano ranch, ma stazioni. C'erano anche molti trasporti marittimi, perché Sydney era in una posizione strategica per le baleniere e il commercio, e stava diventando un porto importante. Prese un bel set di spazzola e pettine. Non era troppo femminile, ma le sarebbe durato a lungo. Allo stesso tempo, prese un paio di pipe e, dopo aver riflettuto a lungo, comprò diversi tabacchi da provare, ricordando le fragranze preferite da suo padre e riportando alla mente i bei ricordi di quando era cresciuta con quegli aromi. I suoi tentativi di fumare erano stati scarsi e le avevano provocato una leggera nausea. Imparò che lasciare la pipa fumante dopo un pasto era la cosa migliore, le foglie di tabacco emanavano profumi deliziosi. Di tanto in tanto succhiava lo stelo per tenere accese le foglie di tabacco e teneva il fumo in bocca per rilasciarlo lentamente. Il fumo contribuiva a completare il suo aspetto di giovane uomo in giro per la città, o almeno così pensava.  

Il giorno in cui i suoi stivali furono pronti, li provò e la vestibilità così buona la soddisfò a tal punto che ne ordinò d'impulso un secondo paio, pagando al calzolaio sul posto il primo paio. Le sembravano un po' stretti, dato che la pelle non era ancora consumata, ma per la prima volta dopo mesi si sentì bene. Stranamente, quello fu anche il giorno in cui il suo vestito fu pronto. Provandolo in sartoria, fu contenta del risultato. Era anche soddisfatta del fatto di potersi vestire da sola senza l'aiuto di una cameriera. La sarta aveva realizzato le sue idee, rendendo l'abito elegante senza tutti i fronzoli che di solito accompagnano un vestito alla moda. Aveva anche incluso un mantello abbinato che esaltava la bellezza dell'abito e il cappuccio poteva essere utilizzato per nascondere i capelli corti di Mel. Mentre si spogliava nel negozio, sentì la donna lamentarsi con qualcuno, diceva che non aveva più posto e che non poteva assumere altre sarte per mancanza di spazio. Mel aveva visto due sarte ignorare la possibilità di cucire il più velocemente possibile e di non guadagnarsi le ire della loro responsabile. 

«Signora Waters, il suo lavoro è impeccabile» la informò la donna mentre saldava prontamente il conto.

Era vestita in modo casual con un abito da uomo senza cravatta. 

«Sono molto contenta che sia soddisfatta», disse con modestia, contando i
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